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Alla conferenza sull'agricoltura della FAO 

Il Papa e Kaunda: 
lottare contro la fame 

Giovanni Paolo II: una delle minacce più gravi per la 
pace mondiale - L'intervento del presidente dello Zambia 

ROMA — Con un appello del 
papa per la lotta contro la 
fame nel mondo e con un 
impegnato intervento del pre
sidente dello Zambia, Ken
neth Kaunda, che ha denun
ciato insieme la « terribile 
povertà del terzo mondo e la 
spudorata prosperità dei paesi 
avanzati », è entrata subito 
nel vivo del dibattito la ven
tesima conferenza dei paesi 
membri della FAO, iniziata 
ufficialmente sabato scorso. 
ma che ha visto ieri la sua 
grande giornata inaugurale. 

Per due ore, ieri mattina, 
il papa Giovanni Paolo II è 
stato l'ospite d'onore della 
FAO. Prima l'allocuzipne uffi
ciale, pronunciata in lingua 
francese, di fronte a 1.500 de
legati provenienti da 146 pae
si; poi il breve discorso di 
« paterno incoraggiamento ». 
pronunciato ali ' aperto, nel 
cortiletto della FAO, di fronte 
a un migliaio di dipendenti 
dell ' organizzazione interna
zionale che l'hanno accolto 
con grandi applausi e ai quali 
ha parlato in italiano, aggiun
gendo poi brevi frasi augu
rali in francese, inglese e 
spagnolo. Al vestito e allo 
zucchetto aveva allora ag
giunto, nel freddo pungente 
della mattina, la grande cappa 
rossa. Avrebbe voluto salutare 
tutti, dopo il discorso (aveva 
espresso a quanto pare l'in
tenzione di stringere la mano 
personalmente almeno a tutti 
i 146 capidclegazione), ma il 
protocollo e il tempo questa 
volta non l'hanno concesso. 

Riprendendo alcuni dei temi 
che già aveva sviluppato nel 

suo recente intervento a New 
York di fronte all'Assemblea 
delle Nazioni Unite, Giovanni 
Paolo li ha affermato che 
solo « una azione comune, che 
sia il frutto di una reale con
vergenza tra i paesi del mon
do, quali che siano i loro si
stemi economici e le loro 
strutture politiche », può av
viare a soluzione i dramma
tici problemi dell ' umanità. 
« La sottoalimentazione e la 
frme di cui soffrono ancora 
troppi esseri umani — ha 
detto — costituiscono infatti 
una delle minacce più gravi 
per la pace ». Per affrontarla 
occorre risolvere, ha detto 
rendendo omaggio al ruolo 

j «insostituibile » della FAO, i 
problemi dell'agricoltura, un 

• settore che « può essere con-
j siderato il più importante del-
| 1 ' economia mondiale », ma 

che è anche stato « per troppo 
tempo tenuto in disparte dal 
progresso del livello di vita », 
costringendo gli uomini * a 
migrazioni spesso massicce e 
caotiche ». 

Egli ha poi delineato, alme
no nelle sue grandi linee, un 
nuovo modello di sviluppo 
possibile. « che dia effettiva
mente soddisfazione alle esi
genze primarie dei popoli, ri
vendicazioni legate ai diritti 
inalienabili dell'uomo » e che 
non si limiti « agli appelli, 
ai sentimenti, agli sprazzi 
sporadici ed inefficaci dell'in
dignazione ». 

Due i punti più importanti 
dell'analisi del pontefice: la 
non applicabilità di modelli 
imposti dall'esterno ai paesi 
del terzo mondo (« è finito il 

tempo delle illusioni quando si 
credeva di risolvere automa
ticamente i problemi del sot
tosviluppo esportando i mo
delli industriali e le ideologie 
dei paesi sviluppati ») e la ne
cessità di una diversa valu
tazione degli obiettivi dello 
sviluppo, imposti dalla stes
sa crisi che attraversa l'eco
nomia mondiale. Questi de
vono puntare — ha detto — « a 
soddisfare i bisogni umani 
reali, veramente fondamenta
li », e non « quelli artificiali. 
che sono in parte provocati 
e sempre aumentati dalla pub
blicità. dal gioco del mercato 
e dalle posizioni di forza ac
quisite nei campi economi
co, finanziario, politico ». Egli 
ha anche ricordato che « la 
fame nel mondo non provie
ne solo unicamente da circo
stanze geografiche, climati
che o agricole sfavorevoli ». 
ma anche « dalle deficenzc 
dell'organizzazione sociale. 
che impediscono l'iniziativa 
personale, o anche dal terni 
re e dall'oppressione di si
stemi ideologici e pratiche i-
numane ». 

Nel pomeriggio, l'interven
to del presidente zambiano. 
Kenneth Kaunda. Evocando il 
contrasto tra lo sviluppo spu
dorato dei paesi ricchi e la 
terribile povertà del terzo 
mondo. Kaunda ha rilevato 
che non basta parlare di di
ritti umani se q'uesti ultimi 
e la libertà non hanno un « so
stegno alimentare ». Ciò equi
vale. ha aggiunto. « a libera
re un prigioniero senza for
nirgli la chiave per uscire 
dalla sua cella ». « Le centi-

Giovanni Paolo I I 

naia di milioni di persone che 
vivono con lo spettro della fa
me e della morte per denu
trizione — ha concluso il pre
sidente dello Zambia — non 
potranno mal essere uomini 
e donne liberi, indipendente
mente dalle altre libertà di cui 
potranno godere ». 

In una breve conferenza 
stampa, il presidente Kaun
da ha poi evocato la. situazio
ne nell'Africa australe. Pro
gressi, ha detto, sono stati rag
giunti con la condanna da 
parte del consorzio internazio
nale dei « regimi minoritari. 
razzisti e fascisti dell'Africa 
meridionale ». Egli si è det-

Kenneth Kaunda 

to infine relativamente otti
mista sulle possibilità che il 
negoziato in corso a Londra 
sul problema rhodesiano pos
sa giungere a una soluzione 
negoziata positiva. Ala ha an
che evocato le gravi minacce 
derivanti da un possibile in
tervento militare del Sud A-
frica nella regione. 

La conferenza della FAO, 
alla quale partecipano ì mi
nistri dell'agricoltura di 146 
paesi, continuerà I suoi lavo
ri fino al 29 novembre. Es
sa discuterà tra l'altro il rap
porto su « L'agricoltura verso 
il 2.000» 

Giorgio Migliardi 

La «Pravda» invita a fare 
economie di combustibile 

MOSCA ~ La «Pravda» ha invitato Ieri in un lungo 
editoriale ad osservare « le più strette economie » per 
far fronte « ad una certa penuria di combustibile ». La 
cosa ha provocato un certo scalpore anche perché è la 
prima volta che in URSS si riconosce in maniera cosi 
esplicita ed autorevole l'esistenza di un problema ener
getico. E' vero però, e l'editoriale del quotidiano sovie
tico lo sottolinea ampiamente, che la situazione di ca
renza non sareDbe da collegarsi ad un esaurimento delle 
risorse naturali dell'URSS, ma piuttosto al funziona
mento inadeguato delle industrie estrattive, agli sprechi 
che si registrano nel settore energetico, all'incuria dei 
ministeri del carbone e del petrolio che «hanno com
messo gravi errori nella pianificazione e nel controllo 
e hanno gestito male i capitali d'investimento». La 
o Pravda » inoltre sottolinea nel suo editoriale che « certi 
deficit nel carbone e nel petrolio esigono la più rigorosa 
economia nelle risorse energetiche e nei combustibili ». 
Il problema — conclude il giornale — è anche quello di 
aprire nuove miniere, nuovi oleodotti, nuove centrali nu
cleari e termoelettriche. 

215 zairesi e 99 cambogiani 
Studenti uccisi dai soldati di Mobutu 

in cerca di diamanti e profughi fatti a pezzi 
daH*artiglieria thailandese: due massacri di «routine» 

E' davvero inutile parlarne? 

Due notìzie passale quasi 
completamente inosscn. i le: 
il massacro di 215 giovani, 
uccisi nello Zaire dai solda
ti di Molnilu, e il bombarda
mento. ad opera dell 'artiglio 
ria lliailandese, di un cam
po di profughi cambogiani 
proprio lungo la frontiera. 
One notizie agghiaccianti, co 
me laute altre che arrivano 
dal mondo e di cui nessuno 
si accorge, perché fanno par
te della routine, perché non 
incidono sui grandi falli in
temazionali. E' un vecchio 
discorso quello clic riguarda 
la disparità del l 'audizione: 
da una parte ansia, giusta e 
giustificala, per gli ostag
gi Irallciiuli nell'ambasciata 
americana a Teheran; dal
l'altra parie silenzio, ingiu
sto e ingiustificato, verso i 
ragazzoni zairesi, verso gli 
affamati di Timor, verso lut
ti coloro le cui sofferenze 
non sono utilizzabili per sco
pi che non hanno nulla a che 
\edere con le tragedie di cui 
fi parla. Né cambia qualco

sa quando un quotidiano — 
nel caso il francese « Libera
tion » di domenica — dedi
ca un'intera pagina agli epi
sodi dello Zaire e della Cam
bogia. 

Ma vediamoli rapidamente. 
Il primo: la Federazione in
ternazionale dei diritti del
l'uomo, dopo una lunga in
chiesta, pubblica un docu
mento da cui risulta che il 
19 luglio scorso, nel Kasai 
orientale (una regione dello 
Zaire), 215 giovani dai 17 
ai 21 anni, che" stavano tra
scorrendo un periodo di va
canza accampali lungo il fiu
me Lubilanslii, sono siali ne
ri*! ila soldati dcll'cserrilo 
regolare dello Zaire d i e cer
cavano diamanti nella zona. 
I conio sono stati poi gettali 
nel fiume. E sono siali uc
cisi anche alcuni pescatori 
che avevano assistilo al mas
sacro. L'eccidio sarebbe ri
masto sconosciuto se gli abi
tanti della città di Liisambo 
non avessero scorto i corpi 
trasportali • valle dalla cor

rente del Lubilanslii; che 
erano numerosi al punto da 
indurre le autorità della cit
tà a telegrafare nella capi
tale del Kasai per chiedere 
se non fosse scoppiala una 
guerra rivile. La risposta ri
cevuta è stala: un errore dei 
militari che avevano scam
bialo gli studenti per cer
catori clandestini di diaman
ti. Un fatto straordinario per 
lo Zaire? Giustamente « Li
beration » spiega che no. ri
cordando rome nel gennaio 
del 1978 venne raso al suolo 
il villaggio di Mulcmha, nel 
Kvvihi. con il massacro dei 
seicento abitanti, colpevoli di 
aver cercalo di ribellarsi. 
Non si sa bene in cosa «ia 
consistila la ribellione. Ma 
la colpa vera degli abitanti 
di Mulemha era chiara: il 
loro villaggio aveva dato ì 
natali a Pierre Miilclc. uno 
dei capi della lolla di libe
razione congolese, che era 
sialo urrìso a tradimento da 
Mobiliti, dopo un'amnistia. 

Il secondo episodio: il 

campo 511 è uno dei tre 
campi in cui si raccolgono 
— secondo « Liberation » — 
a duecentomila rifugiali pro
venienti da mila la Cambo
gia », proprio lungo la fron
tiera con la Thailandia. E' 
amministralo da uno dei 
gruppi annali sorli in que
sti mesi e che hanno altiso
nanti nomi di « fronti di 
liberazione » o di « governi 
provvisori ». All'invialo del 
giornale francese capila di 
Irovarvieisi nel momento in 
cui inizia un bombardamento 
dell'artiglieria thailandese. I 
rnlpi cominciano a cadere 
alle 10.30 del mattino e fi
niscono al immoli lo. Il bi
lancio che viene trailo è di 
99 morii e di 51 ferili gravi. 
Perché? Nessuno sa rispon
dere. O meglio, sa dare una 
risposta logira. Quella fron
tiera. fra Thailandia e Cam
bogia. è terra di nessuno. 
La usano i « khmer rossi » 
o ciò che ne resta; è invada 
da un esercito di profittatori 
e speculatori attirati dal com
mercio che nasce — questa 
è una triste realtà — con eli 
aiuti internazionali per ì pro
fughi minacciati dalla fame; 
n con i soldi che circolano 
per mettere su piccoli eser
citi che — solto. appunto, 
nomi altisonanti — dicono 
di battersi per l'indipendenza 

cambogiana e che divengo
no minuscole armale privale 
che usano le loro armi — 
dicono le testimonianze: di 
fabbrirazionc americana o 
cinese — per rapidi arric
chimenti, in zone dove lutto 
sfugge a qualsiasi controllo. 
Ecco che allora il bombarda
mento dell'artiglierìa thailan
dese può diventare una spie
tata guerra di racket. Mentre. 
l i . in quella estrema zona 
occidentale della Cambogia. 
la genie muore di fame e 
di malattia. 

Che dire di questi 99 morti 
senza ragione e di quei 215 
studenti massacrali solo per-
rhé avevano piantato le loro 
tende su un terreno diaman-
lifrro? Basta dire che Mo
bilili è come Bokassa? O ba
sta prendersela con la storia 
drammatica del sud-est asia
tico per cui ogni avvenimen
to è spiegabile con l'avveni
mento precedente? Oppure 
c'è da constatare, più sem-
pSiccmcnle e modestamente. 
che ci troviamo sempre a sco
prire massacri sommersi che 
restano là dove vengono com
piuti. A meno che. appunto. 
non «ervano qui. nelle rapi
tali dei potenti, per qualrhe 
IMO politico delle tragedie 
a l imi . 

Renzo Foa 

Tre operai morti nel mostro-Montedison 
(Dalla prima pagina) 

aggravarsi delle condizioni di 
sicurezza degli stabilimenti 
del gruppo » e chiama tutti i 
lavoratori della Montedison 
a scioperare per 4 ore il gior
no dei funerali. 

Ai funerali dei tre operai 
11 gruppo comunista all'assem
blea regionale sarà presente 
con una delega/ione guidata 
da Adriana Laudani e compo
sta dagli on. Pusa. La Alice
la e Grande. 

Ecco l'impianto maledetto: 
da fuori si vede che il tetto 
di plastica è volato via, il 
e barilotto » di miscelazione 
dell'idrogeno è squarciato a 
metà. Sono esplosi i tubi del 
« gas di coda ». diametro di 
25 centimetri, e spessi appe
na due. Dentro non si può 
entrare, ma si sa che la sala 
quadri è sprofondata, cancel
lata dall'esplosione con tutte 
le apparecchiature. « E' sta
to terribile — dice nel lettino 
d'ospedale Angelo Randaz-
zo —, sono stato scaraventa
to a terra. Tutto intorno crol
lava. buio pesto, e il fumo mi 
ha accecato s. 

Stavolta « non si parli di 
fatalità », ammonisce un du
rassimo documento della fe
derazione sindacale unitaria. 
E aggiunge: « La non manu
tenzione degli impianti è la 
vera causa degli incidenti ». 
Saltano fuori accuse e respon
sabilità gravissime. La AM 6 
era un reparto incriminato da 
almeno 19 anni, due dopo che 
entrò in funzione. Sui tavoli 
della procura della Repubbli
ca e del prefetto di Siracusa 
sono stati riversati in questi 
anni sette esposti. Nessuno 
ha avuto un seguito. Ma il 
dito accusatore è puntato, 
senza esitazione, contro tut
ta la politica Montedison. tesa 
al massimo profitto, a scapi
to della sicurezza. 

Uno dopo l'altro, gli operai 
raccontano particolari d'una 
gravità eccezionale. Quella sa
la quadri, dove sono morti in 
tre. era una vera e propria 
bomba innescata. Costruita nel 
cuore dell'impianto — e non 
ad una distanza di sicurezza; 
« almeno a cento metri ». chie
devano da sempre gli ope
rai —, proprio sotto passava
no i tubi dell'ammoniaca e 
dell'idrogeno, quelli esplosi. 
Un reparto che non veniva 
revisionato da tre anni, quan
do il periodo medio per i con
trolli è della metà. 

Nella palazzina della dire
zione, il responsabile delle re
lazioni esterne dell'azienda. 
Carmelo Calariore, dice: «Era 
un impianto che mai aveva 
presentato inconvenienti ». So
lo una mezza verità. La scor

sa settimana c'era stato un 
piccolo scoppio con fuoriusci
ta di gas, e un operaio era 
svenuto dinanzi al quadro dei 
controlli. 

Era già un segnale. Ma an
che quella volta le proteste 
non sono servite. Anzi, la 
azienda ha contrabbandato 
por manutenzione un misterio
so intervento fatto svolgere ad 
una squadra di tecnici. Gio
vedì scorso, in fretta e furia, 
all'impianto AMG era stata 
apportata una modifica. Non 
si sa molto su questa opera
zione. Circola, però, una voce 
preoccupante: l'intervento sa
rebbe consistito nel potenziare 
ancor più la capacità produt
tiva. Potrebbe essere una spie
gazione dell'esplosione. Ma un 
fatto è certo: da tempo la 
azienda s'era ben guardata 
dal predisporre in tutto lo sta
bilimento un piano di manu
tenzione e di sicurezza. I con
trolli sono cosi rari che un 
giorno bastò un topo a fare 
entrare in tilt i trasformatori. 

La direzione Montedison si 
era preoccupata di altro. Per 
esempio di allontanare con un 
espediente l'occhio indagatore 
del pretore di Augusta che 
l'ha messa sotto accusa per 
l'inquinamento. E* così che 
dall'impianto esploso negli ul

timi tempi s'è visto uscire, 
fatto insolito, del fumo bian
castro e non più colorato. Per 
nascondere le cause inqui
nanti era stato ordinato di 
miscelare gli scarichi tossici 
con vapori di ammoniaca. 
Una settimana fa due ispetto
ri del lavoro passarono nei 
pressi dell'impianto, ma nes
suna relazione finora ha de
nunziato l'episodio. 

Eppure, a giugno, per la 
manutenzione di Priolo. la 
azienda ha sottoscritto con i 
sindacali un accordo integra
tivo che prevede 40 miliardi 
di investimenti. Tutto è anco
ra bloccato e viene conferma
ta la direttiva di quella ormai 
famosa relazione « riservata » 
che uscì un anno fa da Foro 
Bonaparte. In essa si diceva 
di operare manutenzioni « il 
più raramente possibile ». Que
sta indicazione a Priolo è sta
ta applicata alla lettera. E in 
un mese ci sono stati quat
tro morti. 

La procura della Repubbli
ca ha aperto un'inchiesta. Ma 
è sufficiente che guardino sui 
tavoli del palazzo-di Giustizia. 
Quel documento, lì, ci sta da 
un pezzo, perdio lo consegnò 
in fotocopia dopo la morte del
l'operaio Pesce il compagno 
senatore Corallo. 

Sciagura mortale 
al cantiere 

navale della Spezia 
LA SPEZIA — Un uomo di 
31 anni, Gian Cirio Idda, di 
Cagliari, e un altro di 57 
anni, Giuseppe Gandolfo, di 
Riva Trigcso, sono stati coin
volti in un grave incidente 
al cantiere del Muoiano di 
Spezia: il primo è mòrto, e 11 
secondo è ricoverato in gra
vissime condizioni all'ospeda
le locale. 

L'incidente 6 stato causa-
to dalla rottura di un cavo 
di acciaio di una lancia di 
salvataggio, a bordo della 
quale si trovavano 1 due. 
precipitava in mare. Tutto 
ciò si è verificato durante 
le prove di collaudo di una 
imbarcazione di salvataggio 
di una unità venezuelana, 
la « Mariscal Sucre », di 2.400 
tonnellate, alla presenza di 
tecnici, dirigenti, e del co
mandante dell'unità. 

Soltanto Giuseppe Gandol
fo è stato tratto, dopo molti 
sforzi. sul!a banchina, men
tre Giancarlo Idda si è per
so nei flutti e solo più tar
di il corpo è stato recupera
to dai sommozzatori dello ma
rina militare. Sull'incidente 
è stata avviata un'inchiesta. 

La denuncia dei comunisti di Siracusa 
La Segreteria del PCI 

di Siracusa ha diffuso un 
comunicato di energica 
denuncia sullo scoppio nel 
reparto AM 6 di Priolo che 
ha provocato la morte di 
tre operai. 

Tra gli operai c'è sgo
mento e moltissima rab
bia, dice il comunicato. 
La Montedison non può 
sfuggire ancora una volta 
alle proprie responsabili
tà. E* tempo di individua
re i diretti responsabili 
di queste continue disgra
zie. Nessuna giustificazio
ne può essere accordata 
a gruppi dirigenti che 
perseguono una politica 
aziendale di crescita dei 
profitti basata sull'abban
dono, non solo di adegua
te ristrutturazioni e ricon
versioni, ma anche delle 
necessarie normali manu
tenzioni. 

La Montedison non ò 
un'azienda « allo sbando », 
si aggiunge. Gli operai 
siracusani sanno che ne
gli anni sessanta i profit
ti dati dagli impianti di 
Priolo sono stati ingenti 
e che, purtroppo, ben po
co di essi è stato investi
to per nuove tecnologie, 

per la diversificazione 
produttiva, per la salva
guardia della salute e del
l'ambiente, per nuovi po
sti di lavoro. 

C'è di più, prosegue il 
comunicato. La stampa 
ha recentemente dato am
pio rilievo alla notizia che 
il fatturato Montedison 
nei primi nove mesi del 
79 è cresciuto del 28 per 
cento circa. Ci sono dun
que i mezzi perché la 
Montedison attui tutte le 
misure capaci di evitare 
questo continuo sacrificio 
di vite umane. 

In questo -senso le ri
chieste dei sindacati e del 
lavoratori sono chiare e 
precise. Esse puntano re
sponsabilmente ?d evita
re che sorga la contrap
posizione tra i difensori 
della occupazione e i di
fensori della vita, della 
salute, dell'ambiente. Esse 
chiedono che gli operai 
e la gente di Siracusa 
possano lavorare, produr
re e vivere in un ambien
te sicuro e sano. I comu
nisti siracusani sosterran
no quelle richieste con 
fermezza. 

Non possiamo Ignorare, 

Infatti — precisa II comu
nicato — che CAM 6 era 
un reparto in funzione da 
ben 21 anni circa e che 
da tre anni non aveva su
bito alcun intervento di 
manutenzione che, in 
questo genere di impian
t i , è essenziale in primo 
luogo per la sicurezza; 
che da circa venti anni 
era in funzione il PR 1 
in cui mori l'operaio Vito 
Pesce; e che da più di 
venti anni sono in funzio
ne il CR 8 « lavorazione 
butano», il CR 1 e CR 2 
«impianto di etilene», il 
CS a cloro e soda », il DL 
« dicloretano » ed altri im
pianti. 

Sia chiaro pertanto — 
conclude la Segreteria del 
PCI — che la nostra lot
ta, a partire dalla mani
festazione di oggi marte-
di sarà in primo luogo 
contro la Montedison per 
la sua politica e le sue 
responsabilità. Ma sarà 
anche lotta per indurre I 
governi nazionale e regio
nale ad aiutarci concreta
mente intervenendo sul 
programmi e non consen
tendo ulteriori spazi alle 
manovre Montedison. 

Carter blocca le importazioni dall'Iran 

I ministri della Difesa della NATO si consultano 

Riunione all'Aja sugli «euromissili» 
Non si attendono novità di rilievo - Attesa per il vertice del 15 dicembre a Bruxelles - Discussione 
in corso su come avviare una trattativa sui missili a media gittata - Necessità di affrettare i tempi 

ROMA — Oggi si riunisce al
l'Aja, in Olanda, il gruppo di 
pianificazione nucleare del
l'Alleanza atlantica. Vi parte
cipano i ministri della Difesa 
dei paesi membri delia NA-
TO (per l'Italia Ruffini). Si 
tratta praticamente dell'ulti-
ma consultazione in vista 
dell'incontro del 15 dicembre 
che vedrà impegnati, a Bru
xelles. i capi di governo della 
NATO nella discussione del 
progetto USA di « riammo- j 
rìcrnamento» aell'arscnale j 
nucleare dell'Alleanza in Eu- j 
ropa. in concreto dei missili 
a media gittata « Pershing » e 
« Cruise » 

Dalla riunione dell' Aia non 
si attendono novità di rilievo 
anche perchè ti problema 
della costruzione e dell'instal
lazione dei nuovi missili da 
tecnico-militare è diventato 
ormai politico. Ed è su Que
sta piano che si registrano le 
novità più interessanti. Ad un 
mese esatto dalla formula
zione delle sue proposte, che 
hanno averlo il dibattito sul
l'intera questione degli « eu
romissili ». Breznev è ritorna
to il 6 novembre sulla 
« Pravda > a chiarire le posi
zioni sovietiche sulla vicenda. 
ribadendo la propensione di t 

Mosca al negoziato. Ed i 
proprio siti problema di ne
goziare che si è incentrata 
una parte dell'interesse della 
discussione. Dopo una prima 
reazione contraddittoria, an
che le principali capitali oc
cidentali interessate al pro
blema degli « euromissili » 
(Bonn, Roma. l'Aja, Londra e 
Bruxelles) sembrano ora 
convinte della necessità di 
arrivare auanto prima alla 
trattativa. 

Ma oggi il problema è an
che un altro, riguarda so
prattuto la decisione della 
costruzione e installazione 
dei € Cruise » e dei e Per-
shing ». Sulla necessità di av
viare la produzione dei « Per-
shing » e dei « Cruise » non 
sembra che ormai ci siano 
divisioni sostanziali tra i 
paesi della NATO. Solo l'O
landa ha chiesto che la pro
duzione sia limitata a una 
cifra inferiore a quella pre
vista di 572 missili « Per
shing » e « Cruise » previsti 
dai piani NATO. Altra que 
stione è quella connessa al
l'installazione degli « euro
missili ». Su questo il gover
no olandese è stato esplicito: 
solo dopo un eventuale falli
mento del negoziato con 

Mosca si potrà decidere in . 
merito. Sulla posizione del-
l'Aja sembra convergere an
che la Germania federale che j 
però auspica intense consul- . 
lozioni e unanimità delle de
cisioni sull'intero contenzioso 
legato agli « euromissili ». Il 
governo belga non ha finora 
preso una decisione definitiva 
e si riserva, lo ha ribadito in 
questi giorni un "-..»> portavo
ce, di discutere il tutto in 
Parlamento. 

In Italia U dibattito svolto
si alla Camera il 31 ottobre 
ha permesso ai partiti di 
chiarire le proprie posizioni 
e si attende ora che il gover
no chiarisca definitivamente 
le sue, prima della riunione 
del 15 dicembre. 

Da parte sovietica sono ve
nute negTi ultimi tempi ulte
riori precisazioni alle propo
ste formulate da Breznev a 
Berlino. Innanzitutto Mosca 
ha chiarito che i 20.000 uo
mini e 1000 mezzi corazzati 
che intende ritirare dalla 
RDT non saranno dislocati in 
un altro paese del Patto di 
Varsavia come, al contrario, 
aveva creduto qualcuno. Poi 
sul problema dei missili a 
media gittata sovietici, gli 
tSS 20», Falin « Zagladin 

sullo € Spiegel » hanno chiari
to la disponibilità sovietica a 
ritirarli ad una distanza su
periore alla loro gittata (se
condo le stime occidentali di 
circa 4.000 chilometri) e cioè 
a 6.000 chilometri dal teatro 
europeo. 

Sempre sul problema degli 
€ SS-20 » c'è stalo un altro si
gnificativo intervento del prof. 
Proiektor. esperto di strategia 
militare e consigliere del 
Cremlino. Egli ha detto in una 
recente intervista: « Non vo
gliamo minimizzare il pro
blema degli "SS-20". capisco 
che generano preoccupazio
ne >. € Ma — ha aggiunto — 
esso viene gonfiato oltremisu
ra ». Chiarendo poi i motivi 
difensivi che hanno portato 
Mosca a costruire gli < SS-20 ». 
il prof. Proiektor ha confuta
to le cifre sulla produzione dei 
missili sovietici che fanno gli 
esperti militari dell'ovest: 
« posso dire che non costruia
mo un "SS-20" ogni due gior
ni e neppure uno alla settima
na ». E ha concluso ribadendo 
le posizioni di Mosca sulla 
trattativa: « Vogliamo nego
ziare. ma prenderemo delle 
contromisure al programma 
missilistico della NATO. Que
sto è un momento decisivo e 
l'Occidente deve intendere il 

nostro punto di vista ». 
Si tratta di arrivare quindi 

ad una trattativa. Ma su co
me avviarla esistono ancora 
dei problemi. Primo fra tutti 
quello della ratifica del Sali 2 
da parte del Senato america
no. Gli europei hanno chiesto 
a Washington di affrettare i 
tempi. Finora la Casa Bianca 
è solo riuscita a farlo votare 

' dalla commissione esteri del 
j Senato con risicatissima mag-
! gioranza. Per avviare una nuo-
' va trattativa, un eventuale 
ì Salt 3, è necessario che l'iter 

del Salt 2 si sia compiuto. Ma 
su questo punto sono matura
te nuove posizioni. La neces
sità di affrettare i tempi ha, 
ad esempio, consigliato la Ger
mania federale di stimolare i 
propri alleali a sperimentare 
nuove consultazioni con Mo
sca che poi potrebbero essere 
incluse in una prossima trat
tativa Salt. Anche l'URSS è 
d'accordo. Un portavoce so
vietico ha detto recentemen
te: « Possiamo trattare fuori 
del Salt 3 per cominciare im
mediatamente. Possiamo di
scutere fin d'era dei missili 
a medio raggio e poi. even
tualmente. unificare il nego
ziato con il Salt 3 ». 

- Franco Petrone 
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di petrolio iraniano che rap
presenta circa l'otto per cento 
del petrolio importato da que
sto paese. L'interruzione si 
sarebbe potuta verificare per 
due ragioni: come rappresa
glia iraniana contro misure 
di pressione da parte degli 
Stati Uniti (blocco dell'invio 
di generi alimentari, espulsio
ne degli studenti iraniani che 
violino le leggi di immigra
zione); o come conseguenza 
di un'azione militare ameri
cana. Nella mattinata di ieri, 

j invece, si è deciso di so
spendere gli acquisti di pe
trolio ribadendo ancora una 
volta, almeno ufficialmente. 

I che l'eventualità di un inter
vento militare è tuttora e-
sclusa. 

Le forze di pronto inter
vento di stanza in alcune zone 
degli Stati Uniti hanno tutta
via cominciato manovre mi
litari anche se si è tenuto 
a specificare che ciò era in 
programma già da prima che 
cominciasse l'occupazione del
l'ambasciata americana a Te

heran. La misura adottata ieri 
sembra avvalorare l'ipotesi 
che l'amministrazione intenda 
muoversi per ora fuori da op
zioni di carattere militare. Al 
tempo stesso, però, da una 
parte si susseguono manife
stazioni ostili all'Iran in molte 
città degli Stati Uniti e dal
l'altra l'unanimità del perso
nale politico dirigente del pae
se comincia a lacerarsi. 

L'ex segretario di Stato Kis-
singer. pur senza nominare la 
questione iraniana, ha affer

mato che « non si deve ele
vare l'impotenza a principio 
politico ». E' una sortita mol
to pesante. Demagogicamen-
te, in effetti, essa tende a 
coalizzare contro Carter e la 
sua amministrazione il senso 
di rabbia che percorre il pae
se di fronte a una vicenda del 
tutto inedita nella storia degli 
Stati Uniti. Il dipartimento di 
Stato ha risposto prontamen
te. Nessun uomo politico re
sponsabile — ha detto il suo 
portavoce — dovrebbe appro
fittare di una situazione dif
ficile per capitalizzarla a pro
prio personale vantaggio. Un 
linguaggio, dunque, non meno 
pesante di quello adoperato 
da Kissinger. Gli avversari 
di Carter nella corsa alla pre
sidenza, dal canto loro, tac
ciono. Ma è un silenzio che 
non può durare a lungo an
che se esso è in gran parte 
motivato dalla difficoltà estre
ma di suggerire alternative. 
possibili e realistiche. 

E' però impensabile che la 
situazione attuale possa pro
lungarsi all'infinito senza pro
vocare un grosso scontro po
litico negli Stati Uniti. E' pos
sibile. comunque, che gli ame
ricani sollecitino ancora una 
volta il Consiglio di Sicurezza 
ad assumere una posizione 
più energica di quella che 
si è espressa attraverso la 
dichiarazione del suo presi
dente di turno. E" però im
probabile che si arrivi alla 
espulsione dell'Iran dalla mas
sima organizzazione intema
zionale. Non vi sarebbe una
nimità e gli americani ri-
schierebbero, così, di spez

zare la solidarietà internazio
nale che continua a manife
starsi nei confronti di Wa
shington. 

Un gioco più sottile è con
temporaneamente in corso. Vi 
è stata un'accentuazione della 
polemica diretta contro la per
sona dell'ayatollah, e Kome'mi 
— continuano a ripetere \ por
tavoce del governo americano 
— è H solo responsabile. Egli 
detiene tutti i poteri ed ha 
tutte le facoltà per decidere ». 
Ciò può significare un invito 
alle forze ostili al capo reli
gioso a sollevarsi contro di 
lui e contro di lui soltanto. 
Quali possibilità vi sono che 
un tale invito venga raccolto? 
Difficile dirlo. Quel che ap
pare chiaro, invece, è che 
senza una iniziativa dall'inter
no dell'Iran un intervento mi
litare americano potrebbe es
sere disastroso oltre che e 
stremamente pericoloso. L'in
cognita principale è rappre 
sentata dall'effetto che esso 
avrebbe in Iran. 

Rapida liquidazione dell'at
tuale regime? La valutazione 
di Washington è estremamen
te prudente. Azione prolunga
ta di tipo e vietnamita »? Co
me minimo ciò equivarrebbe 
a consegnare l'Iran, e forse 
ncn solo l'Iran, politicamente 
all'URSS. Oltre a tutte le al
tre incognite che si aprireb
bero nei rapporti tra gli Stati 
Uniti e il resto del mondo. 
Ma. d'altra parte, anche l'af
fermazione di Kissinger ha 
un suo fondo di pertinenza. 
Si può eleggere l'impotenza 
a principio politico? E tutta
via qual è l'alternativa pos

sibile all'impotenza? 
E' tra questi due non facili 

e non lievi interrogativi che 
sta oscillando la posizione a-
mericana. Rimane una sola 
carta di riserva: l'atteggia
mento dello scià. Ufficialmen
te si nega che sull'ex mo
narca vengano esercitate 
pressioni perchè lasci il pae
se. E forse è vero. Ma se 
Palhevi rimane ciò vuol dire 
che anch'egli. probabilmente 
sostenuto da forze potenti al

l'interno degli Stati Uniti, con
duce un proprio gioco che si 
potrebbe saldare con quello 
dell'amministrazione nel caso 
un intervento militare venga 
deciso. E' pensabile, però, che 
Carter possa davvero puntare 
sulla carta rappresentata da 
un monarca odiato, malato 
e forse morente? Gli interro
gativi. come si vede, si sus
seguono agli interrogativi. E 
risposte, per ora. non se ne 
vedono in una vicenda nella 
quale si intrecciano stretta
mente irresponsabilità degli 
attuali dirigenti iraniani, im
potenza di un grande paese 
come gli Stati Uniti, petrolio. 
aree vitali, decentralizzazione 
del pr'ere nel mondo, crisi 
energetica, incertezza nei rap
porti irlernazionali. Deciden
do di sospendere l'acquisto di 
petroì:) iraniano il prasidente 
degli Stati Uniti ha compiuto 
un gi-to che ha soltanto ca
rattere interlocutorio. Dipen
derà da come verrà accolto 
a TfherMi se asso aprirà o 
no una strada e se scioglierà 
o no i n<Kli creati dalla occu
pazione dell'ambasciata ame
ricana. 

Ormai l'economia è senza governo 
(Dalla prima pagina) 

me il telefono) senza adegua
la gin«lifirazìone ed anzi, nel 
«o«petto, ben documentalo 
Hai sonatori comunisti, elu
dici™ ri sia un grande im
broglio. Un governo rhc aval
li le prelese — al l imile del
la legalità — di una ca-ta ar
rogante, rome quella rhe go
verna rerte imprese di pub-
Mira ut il ila, con quale far
cia può chiedere al mondo 
del lavoro comportamenti, co
me si dice, responsabili, con
formi al momento rosi diffi
cile che attraversiamo? 

IJI posizione governatila 
«olle tariffe introduce dun
que non soltanto nna spinta 
ulteriore dal lato del co*lo 
della vita all'inflazione in al
lo , ma anche clementi di ul
teriore disgregazione, cioè di 
sospetto, di diffidenza, nel 
corpo sociale. Se il governo 
Cossiga vuole dimostrare che 
la fiducia, la legittimazione 
sostanziale (di cui esso non 

sode) sono un ingrediente 
ncre**ario per controllare la 
cri*i economica e sociale, eb
bene hi«ogna dire rhe ne sia 
fornendo una buona dimostra-
zionc alla rovescia. 

5i ilice da più parli — non 
solo dai comunisti — che né 
l'indiscriminata nutrizione 
monetaria né l'inflazione ma
novrala o tollerala dai pub
blici poteri, ci permelleranno 
di uscire dalla stretta in cui 
il capitalismo italiano si va 
cacciando. Alle politiche dì 
regolazione della domanda 
( le polìtiche di ispirazione 
keyncsiana) vanno sostituite 
polìtiche dal lato dell'offer
ta. che-riqualifichino ed al
larghino le rapacità produt
tive. Una versione riduttiva 
di questa tesi app ia t t i l e la 
questione al controllo del co
sto del lavoro (partendo dal
la scala mobile) e ad una mo
bilità incontrollata della ma
nodopera. La variante piò 
realistica delle politiche di 

controllo dell'offerta, punta 
i m e e e ad un srande «forzo 
collettivo che in\r«lc non *o-
lo i pubblici poteri (non «ia-
nio nella Hii«-ia zari-ia. dote 
lo Sialo è lutto e la società 
civile è nulla) . bcu«ì anche 
il moitdo del lavoro e ne ri
vendica la partecipazione al
m a alle decisioni di produ
zione, di accumulazione, ili 
consumo. Siamo su un terre
no dove non si pongono sol
tanto problemi di efficienza 
e .di governabilità delle strut
ture. produttive esilienti, ma 
se ne tracciano le possibili 

trasformazioni. Siamo ' fuor i 
dell 'orizzonte angusto delle 
cnmpnlihililà Ira hi<ncni e 
v inrol i f ial i , nel quale la man
canza di coracsio e la pigri
zia mentale dei governanti 
vosliono ro<lrinsere. con r i 
sultali vìa via più rovinosi, 
la no-lra collett ività. 

E' mancata all'affetto dei suoi 
cari la compagna 

FILOMENA MARIA 
BONN' ved. FARANO 
Funerali mercoledì 14 ore 

10.15 parrocchia Stimmate. 
Torino 13 novembre 1979 
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